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NEL MONDO Lunedì 21 aprile 1997l’Unità5
In tv discorso «elettorale» del primo ministro israeliano che ammette il suo errore. Peres chiede le dimissioni

Netanyahu censurato dal giudice
«Poche prove ma restano i sospetti»
Il premier evita il rinvio a giudizio ma il governo è vicino alla crisi.

Intervista all’ex ambasciatore israeliano

Shlomo Ben Ami:
«È la resa dei conti
per questo leader
inadeguato e arrogante»

Insufficienza diproveperBenjamin
Netanyahu.Quel che basta perevita-
re l’onta del tribunale ma non per
scongiurare una crisi di governo. In-
sufficienzadiprove:sonole19.15ore
locali (le 18.15 italiane) quando il
ProcuratoregeneraleElyakimRubin-
stein pronuncia in diretta televisiva
la sentenza per lo scandalo dell’«He-
brongate». Insufficienza di prove per
Netanyahu e il ministro della Giusti-
zia Tzahi Hanegbi, supplemento di
indagini per il direttore generale del
GovernoAvigdorLiebermanerinvio
agiudizioper frodeeabusodipotere-
delleaderdelpartitoreligiososefardi-
ta«Shas»,AryeDeri,peraverespresso
minacce,peruntentativodiestorsio-
ne e per intralcio alla giustizia. Deri,
in quanto deputato, avrà tuttavia il
dirittodiessereascoltatoprimachela
giustizia prenda il suo corso. Nessun
provvedimento sarà invece presonei
confronti del principale protagoni-
sta dello scandalo, l’avvocato Roni
Bar-On.

Le telecamere indugiano sui volti
di Rubinstein e dell’altra giudice,
EdnaArbel:sonotesi,preoccupati.«È
un giorno triste per Israele», ripete
Rubinstein poco prima di entrare
nella sala, gremitissima,per leggere il
verdetto. Un verdetto sofferto, sotto-
lineailProcuratoregenerale,chenon
cancella ogni ombra sull’operato del
primo ministro. Al contrario, il com-
portamentodelpremier, affermaRu-
binstein, suscitanonpoche«perples-
sità». Altro che «pagliacciata» della
polizia, come aveva sentenziato Ne-
tanyahu: le prove raccolte dagli in-
quirenti, sostiene il magistrato, la-
sciano pensare che Netanyahu possa
avere nominato Roni Bar-On procu-
ratorecapoagennaiopercompiacere
un alleato di governo, il leader dello
«Shas», che deve affrontare un pro-
cesso per corruzione. Le azioni del
primo ministro, incalza Rubinstein,
«sollevano interrogativi imbaraz-
zanti». I collaboratori di Netanyahu
presenti in sala non sorridono più.
«Dalle prove sorge il sospetto - conti-
nua Rubinstein - che nella nomina
siano rientrate considerazioni di al-
trogenere,rispettoaquelle legittime.
Ma noi non riteniamo che ciò possa
essere dimostrato al di là di ogni ra-
gionevoledubbio».Iriflettorisispen-
gono ma non così la tempesta politi-
ca che scuote Israele. Il pronuncia-
mento dei magistrati, è il commento
unanime degli osservatori a Gerusa-
lemme, se risparmia a Netanyahu l’i-

gnominia del processo, nel contem-
po lascia gravare pesanti interrogati-
vi sulla sua azione e inoltre manda
davanti ad una corte di tribunale
Arye Deri, il capo diun partito decisi-
vo con i suoi 10 voti alla Knesset per
mantenere in vita il governo di «Bi-
bi».Lo«Shas»hariunitod’urgenza la
sua direzione, lo stesso faranno nelle
prossime ore altri due partiti - i «Rus-
si» diNathan Sharanski e«TerzaVia»
di Avigdor Kahalani - che avevano
minacciato la loro uscita dalla mag-
gioranza di governo «se solo il 10%
delle rivelazionidella televisione fos-
seroconfermatedallamagistratura».

Per Benjamin Netanyahu non è
proprioilcasodiesultareperloscam-
pato pericolo giudiziaro. E, infatti, il
premier usa la sciabola per menare
nuovi fendenti contro i responsabili
del«complottopolitico»dicuiasseri-
sce di essere vittima. Il primo mini-
stro appare in serata alla televisione
con un messaggio registrato di circa
cinque minuti. L’inizio è spavaldo:
«Nonhocommessoalcunreato-dice
il premier - e il Consigliere legale
Elyakim Rubinstein lo ha conferma-
to». Ma il resto del discorso di spaval-
do ha molto poco. «Lo ammetto -
prosegue Netanyahu - sono stati
compiuti errori. Unerrore,però,non
è un crimine. Ma quell’errore è stato
trasformato a dismisura dai nostri ri-
valipoliticiperabbattereilnostrogo-
verno». Il vento gelido della crisi rag-
giungeNetanyahu.Ilprimoministro
lo avverte e reagisce sparando borda-
te contro i suoi nemici. «Alcuni gior-
nalisti legati alla sinistra - tuona “Bi-
bi” - hanno diffusonotizie infondate
per ragioni politiche». Il primo mini-
stroèinarrestabile:«Si trattadiperso-
ne - continua - che non sanno rasse-
gnarsi all’esito politico delle elezioni
delgiugnoscorso».Netanyahusache
il suo futuro politico è appeso a un fi-
loechelaprospettivadielezionianti-
cipate torna a farsi pressante. La con-
clusione del mini-comizio via etere
assumeiconnotatidiunrichiamoal-
l’ordine del suo elettorato: «Voglio
denunciare - scandisce - il tentativo
di abbattere il governo israeliano do-
vutoall’incapacitàdeinostriavversa-
ri di accettare il fatto che il popolo ha
sceltoalpoterenoi,checostruiamoil
rione di Har Homa (a Gerusalemme
est, ndr.), che difendiamo l’integrità
di Gerusalemme, che non ci ritirere-
modalGolan».«Costoro-promette-
nonriuscirannonel lorointento».La
conclusioneèperentoria:«Midispia-

ce per gli errori che sono stati com-
messi. Per me la faccenda è chiusa».
Ma più che un’affermazione, que-
st’ultima appare un auspicio del pri-
mo ministro che rischia di scontrarsi
con una realtà per lui ben più grama.
Le sinistre sono sul piede di guerra: il
leader del «Meretz», Yossi Sarid, ha
già annunciato che interporràappel-
loallaCorteSupremaavversoallade-
cisione della Procura. Le dimissioni
di Netanyahu vengono chieste an-
che da Shimon Peres: «Non ci sono
abbastanza prove per metterlo sotto
processo - dichiara l’ex premier labu-
rista alla televisione di Stato - ma ce

nesonopiùcheasuffiicienzaperpor-
tarlo davanti al giudizio dellagente».
«ogni persona onesta deve doman-
darsi se accetta l’autorità morale di
unuomochenonèsottoprocessoso-
lo per insufficienza di prove», ag-
giunge Ehud Barak, uno dei leader
del Labour. Ma quello che più proc-
cupa Benjamin Netanyahu sono i si-
lenzi imabarazzati dei suoi alleati di
governoeilnervosismodello«Shas»:
se silenzi e mugugni si traformeran-
no in voti contrari, per Israele si pre-
paraunanuovaestateelettorale.

Umberto De Giovannangeli
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«Per Netanyahu è l’inizio della fine.
Il primo ministro esce comunque se-
gnatodaunadellepaginepiùtorbide
della storia politica d’Israele. La sua
maggioranzaèapezzi, il suopiùstret-
to collaboratore resta indagato, lo
stesso premier si salva per “insuffi-
cienza di prove”. Se avesse un bricio-
lo dell’onestà intellettuale e di mora-
lità pubblica che dimostrò nel 1977
YitzhakRabinperunavicendainfini-
tamentemenograve,Netanyahudo-
vrebbe rassegnare le sue dimissioni».
A sostenerlo è il professor Shlomo
BenAmi,exambasciatoreaMadridai
tempi della Conferenza di pace, de-
putato laburista, nonchè uno dei di-
rigenti del Labour in corsa per la suc-
cessioneaShimonPeres.

Quali ripercussioni potrà avere
la sentenza emanata dai giudici
HarbeleRubinsteine,piùingene-
rale, la vicenda dell’«Hebronga-
te»sulfuturopoliticod’Israele?

«Accelera sicuramente la resa dei
conti all’interno dell’attuale mag-
gioranza e rende molto concreta la
prospettiva di elezioni anticipate. Il
governo esce a pezzi da questa vi-
cenda fatta di insipienza, arrogan-
za, inadeguatezza a ricoprire incari-
chi di primo pianoe di ricatti politi-
ci. Restano pesanti ombre sul com-
portamento del premier e del mini-
stro della Giustizia Tzahi Hanegbi,
tra i più vicinidasempreaNetanya-
hu, mentre il leader di uno dei mag-
giori partiti della coalizione, lo
«Shas», viene rinviato a giudizio
con accuse infamanti. Basterebbe
questoperdecretarelacrisidigover-
no.Aciòsiaggiungequantoapiùri-
prese ribaditodadueministridiNe-
tanyahu, Nathan Sharanski, leader
dei «Russi», e Avigdor Kahalani di
«Terza Via»: “Se solo il 10% di ciò
che ha rivelato la televisione doves-
se risultare vero - cito le loro dichia-
razioni - il governo dovrebbe rasse-
gnare le dimissioni”. Ebbene, le
conclusioni dei giudici vanno ben
oltre quel 10% di verità». «L’azione
del primo ministro sollevano inter-
rogativi imbarazzanti», ha afferma-
toilProcuratoreRubinstein.Unim-
barazzo che va superato ritornando
a votare».E la sinistra come inten-
de comportarsi in questo fran-
gente?

«Incalzando Netanyahu e lavo-
rando sulle contraddizioni esplose
nella sua maggioranza. Stabiliremo
contatti più stretti a livello parla-
mentare con i deputati dei «Russi»e

di «Terza Via», prefigurando una
possibile alleanza elettorale in caso
di elezioni anticipate. Da subito,
presenteremo alla Knesset una mo-
zione di sfiducia e avvieremo una
raccolta di firme per chiedere l’isti-
tuzione di una Commissione d’in-
chiesta sullo scandalo. Esistono i
numeri, oltre che fondate ragioni
politiche, per far cadere Netanya-
hu».

Cosa resta dell’ipotesi di un go-
verno di unità nazionale avanza-
taconforzanellescorsesettimane
daShimonPeres?

«Nulla. Personalmente avevo
sempre valutato in maniera negati-
va questa eventualità. La sinistra
nondeveoffrirealcunaciambelladi
salvataggio a Netanyahu.Tantopiù
dopo lo scandalo dell’”Hebronga-
te”».

Al di là degli aspetti giudiziari,
sul piano politico, nel rapporto
con il Paese, come esce Netanya-
hudaquestavicenda?

«Ne esce fortemente ridimensio-
nato. L’«Hebrongate» è solo l’ulti-
ma, la più eclatante, delle “scivola-
te” in cui è incorso questo il gover-
rno in questi dieci mesi di esercizio
del potere. Pensiamo al blocco del
processo di pace, alle ripetute con-
danne internazionali, adun’econo-
mia che ha subito pesanti contrac-
colpi dalla crisi delle relazioni com-
merciali con il mondo arabo e l’Oc-
cidente. Ma sopra ad ogni cosa c’è il
danno che Netanyahu ha provoca-
to alPaeseealle sue istituzioninello
specificodell’”Hebrongate”».

Acosasiriferisce?
«Con i suoi ripetuti attacchi alla

polizia e alla magistratura il primo
ministro ha aperto un gravissimo
scontro istituzionale, tra poteri del-
lo Stato, che rischia di intaccare le
stesse fondamenta democratiche
del Paese. In queste ultime settima-
ne abbiamo assistito ad un vergo-
gnosolinciaggioverbaleacuiattivi-
sti e dirigenti del Likud e dell’ultra-
destrahannosottopostofunzionari
dipoliziaemagistrati,accusatidies-
sere «servi dei laburisti» e di voler
compiere un «golpe politico», in
combutta con gli organi d’informa-
zione.LagiudiceHarbelècostrettaa
girare con la scorta a seguito delle
minacce di morte ricevute. Neta-
nyahu è responsabile di questo cli-
ma di cacciaalle streghe.Una ragio-
ne in più per chiederne le dimissio-
ni. [U.D.G.]

Hebrongate
Ecco i nomi
eccellenti

Lo scandalo
dell’«Hebrongate» ha
portato in primo piano,
assieme al capo del governo,
alcune figure decisive nel
panoramo politico della
destra israeliana.
A cominciare dal ministro
della Giustizia Tzahi
Hanegbi, al fianco di
Netanyahu nella sua scalata
al vertice del Likud. Hanegbi
rappresenta un importante
anello di congiunzione tra il
Likud e i partiti
ultranazionalisti e religiosi.
Fu proprio lui, nel 1989, a
dare vita ad una frazione
parlamentare denominata
«Fronte della Terra» che
riuniva parlamentari di tutti i
gruppi della destra ebraica,
un «Fronte» sostenuto dal
movimento dei coloni e che
rivendicava il pieno
controllo su tutta la « Sacra
Terra d’Israele».
Ancor più legato al primo
ministro è Avigdor
Lieberban, immigrato dalla
Russia, direttore generale
dell’ufficio del premier,
l’uomo a cui Netanyahu
affida i compiti più delicati.
Intelligente, spavaldo, privo
di scrupoli: è il ritratto del
giovane Arye Deri, leader
politico del partito religioso
sefardita «Shas». Fedele al
motto «il fine giustifica i
mezzi», Deri ha portato al
governo lo «Shas» prima con
i laburisti di Rabin e Peres -
del governo Rabin fu nache
ministro dell’Interno - ed ora
con i conservatori di
Netanyahu. Il comun
denominatore? La
propensione ad usare il
potere pubblico per
«affarucci» che arricchivano
casse e scuole talmudiche
del partito.

[U.D.G.]
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